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LINGUISTICA  

LA LINGUA DI DANTE E I MODI 
DI DIRE DEL BELPAESE SI SONO 
RITROVATI NEL PASSATO  
E SI RITROVANO ANCOR OGGI  
A CONVIVERE CON ALTRI 
IDIOMI SPESSO NELL’AMBITO 
DELLA DIASPORA O  
DI UN PAESE MULTILINGUE 
COME LA CONFEDERAZIONE 
ELVETICA. LE SITUAZIONI  
SONO DIVERSE, MA RESTA  
IL COMUNE DENOMINATORE 
DELLE COMMISTIONI E, PERCHÉ 
NO, DELL’ARRICCHIMENTO 
RECIPROCO

”P
izza, spaghetti, penne, 
mozzarella, mortadella, ciabatta, 
salame. E poi ancora parmigiano, 

aceto balsamico, rucola, bruschetta, 
gnocchi, prosecco, espresso, cappuccino, 
latte macchiato, tiramisù , ecc. È italiano o 
tedesco? Fate voi: sono tutte parole della 
gastronomia italiana stabilmente entrate 
nell’uso comune della lingua tedesca, a 
testimonianza della penetrazione profonda 
che la cucina made in Italy ha realizzato 
in Germania: merito soprattutto dei 
tanti connazionali che si sono trasferiti a 
vivere nei decenni scorsi sul suolo tedesco 
esportando la loro lingua insieme con 
i loro prodotti, abitudini e tradizioni. I 
dizionari registrano un aumento cospicuo 
e progressivo di italianismi stabilizzatisi in 
tedesco come termini d’uso comune. C’è 
poco da fare la lingua italiana è attraente, 
piace, crea atmosfera”. Così scrive Gherardo 
Ugolini sul “Corriere d’Italia”, diretto a 
Francoforte da Licia Linardi.
”Si sentono spesso lamentele, alle 
volte esagerate, di quanto gli anglismi 
snaturino l’italiano; ma dovremmo sempre 
considerare quante parole italiane viceversa 
sono usate in altre lingue, ovvero quanto 
potenziale abbia l’italiano di diffondersi 
grazie ai settori trainanti quali gastronomia, 
musica, moda, design, ecc. In Germania 
siamo, per così dire, dei veri e propri 
colonizzatori. Risulta forse che turchi, arabi 
o russi abbiano fornito così tanti prestiti alla 
lingua tedesca?”

«Spaghettisiert euch!»

Anni fa fece scalpore un articolo apparso 
sul quotidiano “Frankfurter Allgemeine 
Zeitung” dal titolo Spaghettisiert euch!, 
ovvero “Spaghettizzatevi!”. L’autore, Dirk 
Schümer, contrapponeva al predominante 
“american way of life” un altro paradigma 
di globalizzazione, e precisamente quello 
della civiltà italiana la quale, soprattutto 
grazie all’espansione globale della propria 
tradizione gastronomica, ma anche grazie ai 
prodotti della moda e del design “made in 
Italy”, si sarebbe imposta nell’intero pianeta 
come la vera Leit-Kultur di riferimento. 
Quell’articolo aveva certamente un tono 
ironico e paradossale, ma svelava una verità 
di fondo. Nonostante le inguaribili magagne 
del nostro sistema politico ed economico, 
l’Italia continuava ad esercitare un fascino 
irresistibile nel mondo, soprattutto in ambito 
tedesco. Una prova evidente era data dagli 
aspetti linguistici: ovunque ci si saluta con 
il “ciao” e si usano parole prese in prestito 
dall’italiano o facsimili dell’italiano.
Non è un caso che per vendere meglio 
dolciumi e biscotti in Germania si usa 

attirare i clienti con riferimenti culturali 
a Giotto, Raffaello o Leonardo. La ditta 
Tchibo, colosso germanico nel campo 
della vendita di caffè, ha lanciato tempo fa 
una linea di cialde battezzate “cafissimo”, 
con un superlativo pseudo-italiano che 
nell’immaginario collettivo deve evocare 
sapori squisiti. E i produttori di automobili 
hanno da tempo compreso che per 
vendere meglio le loro macchine occorre 
battezzarle con nomi fantasiosi italiani 
o italianizzati, tipo “Polo”, “Mondeo”, 
“Vento”, “Scirocco”? La sensazione è che 
una desinenza vagamente italianeggiante 
conferisca subito una nota mediterranea di 
calore e fascino anche al più brutto nome 
di un qualsiasi prodotto: basta un -issimo, 
-ino, -ello o -one per addolcire e ingentilire, 
magnificare e ottimizzare, insomma 
“spaghettizzare” anche la più scadente 
proposta gastronomica o commerciale.

«Mülle Grazie»

Sono passati alcuni anni dall’uscita di 
quell’articolo e non c’è dubbio che la 
“spaghettizzazione” della Germania, non 
solo non s’è arrestata, ma è proceduta a 
ritmo serrato. La lingua italiana è entrata 
sempre più prepotentemente nella vita 
sociale e commerciale. In ogni città tedesca 

si possono vedere negozi con insegne 
che attingono a piene mani dalla nostra 
lingua. E non si tratta solo di ristoratori che 
propongono piatti della cucina italiana, ma 
anche artigiani e parrucchieri, commercianti 
nel campo dell’abbigliamento e 
dell’arredamento. Di recente la società della 
nettezza urbana di Berlino ha reclamizzato i 
propri servizi con lo slogan Mülle Grazie, un 
gioco di parole basato sull’assonanza tra il 
tedesco Müll (‘spazzatura’), e l’italiano mille.
Del resto, perché mai un negozio di 
restauro e vendita mobili a Berlino decide 
di chiamarsi Kommodia dell’Arte? Il 
gioco di parole riguarda qui l’assonanza 
tra il tedesco Kommode (‘cassettiera’) e 
l’italiano commedia. Il ricorso all’italiano 
rivela un’attrazione fatale verso la lingua 
italiana che non ha spiegazioni razionali. 
Lo stesso vale per la catena di ottica tedesca 
che sull’insegna mette la scritta Sivede. 
Quanti clienti capiranno il significato? 
Non molti, ma non importa: ciò che conta 
è che in quel modo si pensa di attirarne 
un numero maggiore. I negozianti sia 
italiani sia tedeschi con le loro insegne 
“italianeggianti” sfruttano la disponibilità 
del suono italico, si avvalgono di una 
musicalità allusiva che favorisce piacevoli 
associazioni.

Ma quanti sono gli italianismi del tedesco? 
Difficile dare una risposta esatta, ma 
qualche anno fa un linguista dell’università 
di Heidelberg, il prof. Giovanni Rovere, 
ha fatto un calcolo utilizzando la versione 
elettronica del Duden-GWDS (Das große 
Wörterbuch der deutschen Sprache), il più 
ampio dizionario del tedesco moderno, 
articolato in dieci volumi con più di 
200 mila lemmi. Ebbene, il risultato è 
che esattamente 1.888 parole tedesche 
hanno origine italiana, una quantità 
di tutto rispetto. Senza contare poi i 
cosiddetti pseudo-italianismi, ossia parole 
che in italiano non esistono, che non 
appartengono né mai sono appartenute al 
lessico della comunità linguistica italiana, 
ma che hanno un suono vagamente 
italico e vengono utilizzate nella lingua 
colloquiale in Germania. I casi più noti sono 
l’espressione come “picobello” per indicare 
qualcosa di perfetto e ineccepibile, e quella 
“alles paletti”, per dire che va tutto bene, 
è tutto okay. Sull’origine di queste forme si 
discute tra linguisti, ma il fatto stesso che si 
siano imposte nel tedesco colloquiale come 
derivazioni dall’italiano, pur senza esserlo 
veramente, fa riflettere sulla forza che la 
lingua italiana continua ad esercitare”.
 
Parole veneziane nel turco

Ma per trovare interessanti commistioni 
non è necessario soffermarsi soltanto sulle 
esperienze migratorie di fine Ottocento, 
del Novecento o a quelle più recenti. 
Gli intrecci e i prestiti linguistici sono 
un qualcosa che possiamo ritrovare fin 
dall’antichità. Nel bacino mediterraneo, a 
lungo, nel Medioevo e nel Rinascimento, il 
veneto è stato una sorta di lingua franca, 
di idioma dei commerci. Tantissime parle 
veneziane, pertanto, sono state fatte proprie 
da altre lingue. L’Istituto Italiano di Cultura 
di Istanbul ha così chiesto a Vera Costantini, 
turcologa del dipartimento di studi sull’Asia 
e sull’Africa Mediterranea dell’università Ca’ 
Foscari di Venezia, di registrare un video 
sul tema delle parole veneziane “migrate” 
(più o meno clandestinamente) nella lingua 
ottomana. Il video, pensato per un pubblico 
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 PERCHÉ 

turcofono, fa parte della serie “Pillole 
dall’Italia”, creata dall’Istituto proprio 
in occasione della recente emergenza 
sanitaria.
”Non è un caso che la prima lingua 
insegnata presso la Scuola Superiore di 
Commercio, antenata del nostro Ateneo, 
fosse proprio il turco... (che poi proprio 
‘turco’ non era, giacché ancora di ottomano 
si trattava) – spiega la professoressa Vera 
Costantini – A quasi un secolo dalla fine 
della Repubblica di Venezia, dopo la 
grave crisi economica della prima metà 
dell’Ottocento, la città lagunare rivisitava 
così e rilanciava, per il tramite della Scuola, 
la propria vocazione agli scambi con 
l’Oriente, che all’epoca era ancora il Levante 
delle grandi opportunità, ovvero l’Impero 
ottomano. Trattavasi di uno Stato che le 
note Riforme avevano ormai trasformato 
in monarchia costituzionale, con stabili 
rappresentanze diplomatiche in molte città 
europee e anche italiane, tra cui Torino, 
Trieste, Roma, Palermo e Venezia”. Vera 
Costantini parte da un “dato che forse è 
scontato, ma che non viene, purtroppo, mai 
abbastanza ripetuto, soprattutto in Italia: il 
carattere originale della lingua ottomana, 
intesa come espressione del sistema 
culturale ottomano, era la capacità di 
assimilare tradizioni provenienti da mondi 
anche profondamente diversi tra loro”. Tra 
le parole veneziane “migrate” in turco, la 
prima non poteva che essere “quarantena”, 
che, spiega la docente, “passò all’ottomano 
come qarantina, all’inglese come 
quarantine, all’olandese come quarantaine. 
Nel termine, riconosciamo i quaranta giorni 
che le navi dovevano attendere prima di 
entrare nel porto”.
Le commistioni linguistiche che nel 
passato erano normali e quelle riferite 
all’immigrazione e al conseguente incontro 
fra culture non producono generalmente 
conseguenze di carattere politico. Più 
complessa paradossalmente è la situazione 
nei Paesi multietnici e purilingui, dove il 
radicamento storico di un idioma su un 
determinato territorio porta i suoi parlanti 
a custodirlo gelosamente. I rapporti fra 

le varie parti di uno stesso Stato in cui 
prevalgono lingue diverse sono in questi 
casi complicati, anche se c’è un comune 
denominatore nazionale, storicamente 
consolidato, che va al di là delle differenze 
linguistiche. Questo è ad esempio il caso 
del Belgio e soprattutto della Svizzera, 
che a noi interessa particolarmente visto 
che l’italiano è una delle lingue ufficiali 
della Confederazione elvetica. Certo gli 
italiani sono numericamente di meno nel 
Paese rispetto a tedeschi e francesi. Ma che 
succede nelle istituzioni, nei partiti comuni? 
Ecco un caso interessante.
 
Quell’accento esotico

”Tempo fa è stato eletto come presidente 
del maggiore partito elvetico un politico di 
lingua italiana. Si tratta di un’importante 
prima volta all’interno di un partito 
nazionalista a forte trazione tedescofona, 
anche se esso è ben rappresentato anche 
nelle altre aree linguistiche svizzere. In 
Svizzera il dibattito della rappresentanza 
politica si intreccia spesso con questioni 
linguistiche che riguardano i candidati 
per certi posti. In genere il punto di 
vista dominante è sempre quello della 
maggioranza di lingua tedesca, mentre 
le istanze delle minoranze elvetiche 
ufficialmente riconosciute, al di là delle note 
divisioni geografiche (Nord/Sud delle Alpi) 
e culinarie (Röstigraben/Spaghettigraben), 
vengono liquidate in modo abbastanza 
folcloristico”. Partono da qui le riflessioni 
che Raffaele De Rosa affida a “La Rivista” 
mensile diretto a Zurigo da Giangi Cretti, su 
cui cura la rubrica “La lingua batte dove…”. 
“Per quanto riguarda l’elezione del politico 
ticinese alla guida del partito nazionalista 
elvetico si è notato un atteggiamento 
piuttosto critico di una parte della stampa 
di lingua tedesca non solo per quanto 
riguarda il suo programma, ma anche per 
la qualità del suo tedesco. Tutto sommato, 
almeno dal punto di vista linguistico, sono 
stati abbastanza magnanimi. Il suo accento 
“straniero” è risultato perfino simpatico.
Però, come sottolinea Raffaele De Rosa, 
“questo tipo di esame pubblico in realtà 

vale soprattutto per le minoranze. Sono 
loro che devono adattarsi in qualche 
modo alle esigenze della maggioranza 
non sempre sensibile verso certe istanze. 
Ho notato, inoltre, che proprio diversi 
esponenti del partito nazionalista elvetico 
sono fieramente monolingui e hanno 
diversi problemi a comunicare con i colleghi 
dello stesso partito provenienti da altre 
regioni linguistiche. Tutti, però, si sentono 
veri svizzeri e vorrebbero che i rispettivi 
parenti di lingua tedesca, francese e italiana 
residenti oltre il sacro confine nazionale, 
cioè quelli con i quali condividono la stessa 
lingua e perfino i dialetti, rimanessero 
il più possibile fuori dalla Svizzera. Il 
politico ticinese adesso dovrà dimostrare 
costantemente la propria bravura cercando 
di non sbagliare la coniugazione di un verbo 
e l’uso delle preposizioni in tedesco. Anche 
sull’accento dovrà stare più attento”.

La Svizzera... italiana

Nella Confederazione elvetica, come ben 
sappiamo, l’italiano è di casa nel Canton 
Ticino, la Svizzera italiana. Ma la lingua 
di Dante e anche i vari dialetti della 
penisola appenninica si possono sentire 
pure nelle altre zone del Paese. In Svizzera, 
sottolineano i bene informati, il 42 per 
cento delle persone conosce (almeno 
un po’) l’italiano. Chi lo ha imparato da 
bambino conserva le sue competenze 
linguistiche da adulto e molti, tra coloro 
che non lo parlano, vorrebbero impararlo. 
È quanto emerge dall’indagine sulle lingue 
introdotta dall’Ufficio federale di statistica 
(UST), i cui dati sono stati analizzati 
dall’Osservatorio linguistico della Svizzera 
italiana (OLSI) nel volume “Le lingue in 
Svizzera”. La statistica svizzera dispone 
di un nuovo e più preciso strumento 
per sondare il plurilinguismo del Paese. 
Finora, il censimento federale si era 
limitato a registrare le lingue principali 
(meglio conosciute) e quelle parlate 
abitualmente in famiglia, al lavoro e nel 
luogo di formazione. La nuova “Indagine 
sulla lingua, la religione e la cultura” 
dell’UST rileva anche la conoscenza di 

seconde lingue mettendola in relazione con 
l’eventuale passato migratorio, la regione 
di residenza, il contesto in cui si usano 
(inclusa la fruizione dei media) e indaga la 
volontà di impararne delle altre.
In valori assoluti, i parlanti italiano sono 
2.875.541, ovvero 598.181 madrelingua più 
altri 2.277.360 che lo parlano o capiscono 
più o meno bene. È confermata l’egemonia 
di tedesco e svizzero tedesco. La conoscenza 
dell’italiano come lingua secondaria, 
spiegano gli esperti locali, “è principalmente 
un retaggio familiare: le seconde e terze 
generazioni d’italiani, a nord delle Alpi, 
hanno sviluppato solo una competenza 
parziale e assunto l’idioma locale come 
lingua principale”. Un processo che riguarda 
anche il flusso migratorio dal Canton Ticino 
e dalle valli italofone dei Grigioni verso il 
resto del Paese. Un altro dato importante 
messo in luce dall’ILRC è che la lingua 
parlata nell’infanzia rimane nel parlante 
adulto, o come principale o almeno come 
competenza parziale. E ciò vale anche per 
l’italiano fuori del suo territorio, malgrado 
sia minoritario.

Un’analisi comparativa

Da rilevare in questo contesto che 
l’Università di Basilea ha presentato un 
progetto di ricerca, diretto dall’Accademica 
corrispondente della Crusca Angela Ferrari, 
che intende indagare l’italiano utilizzato 
nelle istituzioni pubbliche svizzere. La 
ricerca – sostenuta dal Fondo Nazionale 
Svizzero per la Ricerca Scientifica (FNS) 
– conta sulla collaborazione di quattro 
ricercatori e due dottorandi e sulla 
collaborazione di Jean-Luc Egger, capo 
sostituto della Divisione italiana della 
Cancelleria federale di Berna e membro del 
gruppo Incipit, attivo presso l’Accademia 
della Crusca. Lo studio si pone come 
obiettivo di rispondere a queste domande: 
com’è l’italiano delle leggi svizzere? Qual 
è l’italiano delle amministrazioni federali 
e cantonali elvetiche, Come comunicano 
cioè la Confederazione e i Cantoni con 
i cittadini italofoni? Qual è l’italiano dei 
politici svizzeri parlato in occasioni ufficiali 
o scritto in Internet? A livello federale, 
l’italiano è spesso il risultato di traduzioni 
dal tedesco e dal francese: come sono 
queste traduzioni? Si tratta di un’analisi 
comparativa che metterà a confronto i testi 
della Svizzera italiana con quelli prodotti 
in Italia, con quelli prodotti nelle sedi 
istituzionali dell’Unione europea e con gli 
equivalenti svizzeri in tedesco e in francese. 
L’acquisizione di queste conoscenze 
porterà, grazie ad analisi approfondite di 
carattere linguistico, testuale, pragmatico e 
sociolinguistico, a un avanzamento decisivo 
nella conoscenza dell’italiano svizzero in 
generale, e dell’italiano istituzionale elvetico 
in particolare.

’ITALIANO PRESENTE  

CONTESTI PIÙ DISPARATI
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BIBLIOTECHE  di Mariposa Amarilla

FIUME E SUBOTICA  
UNITE DALL’AMORE PER LA LETTURA

LA BIBLIOTECA CIVICA 
DI FIUME HA FIRMATO 
RECENTEMENTE, 
NONOSTANTE LA 
PANDEMIA, UN ACCORDO 
DI COLLABORAZIONE CON 
LA BIBLIOTECA CIVICA DI 
SUBOTICA, PER MOLTI VERSI 
MOLTO SIMILE A QUELLA 
FIUMANA. QUESTO E ALTRI 
PROGETTI E PROGRAMMI 
SONO STATI PRESENTATI 
DAL DIRETTORE,  
NIKO CVJETKOVIĆ

”N
essun uomo è un’isola”, recita 
la poesia di John Donne 
ed è il titolo del libro dello 

scrittore americano Thomas Merton. 
Il verso di Donne, poeta inglese del 
XVI secolo vuole significare che ogni 
uomo è una componente integrante 
dell’umanità, una parte di un tutto e che 
abbiamo bisogno del prossimo, dei nostri 
simili, per avere un’esistenza piena e 
soddisfacente. Nel corso della pandemia 
le persone sono state costrette a isolarsi 
(e anche qui l’etimologia rimanda alla 
parola “isola”), ma pur essendo distanti 
è nata la consapevolezza, se possibile 
ancora più profonda, del bisogno di 
vicinanza, scambio e collaborazione. 
Proprio come avviene per le persone, 
anche gli enti culturali prosperano in una 
situazione di scambio e comunicazione. 
La Biblioteca civica di Fiume ha firmato 
recentemente, nonostante la pandemia, 
un Accordo di collaborazione con la 
Biblioteca civica di Subotica, per molti 
versi molto simile a quella fiumana. A 
parlare dell’incredibile amicizia nata 
nonostante la distanza di 600 chilometri 
è stato Niko Cvjetković, direttore della 
Biblioteca civica di Fiume e firmatario 
del documento.

Com’è iniziata la collaborazione con la 
biblioteca di Subotica?

”Come avviene sempre con le migliori 
collaborazioni, la cosa è successa 
per caso (ride). Ci siamo accorti che 
i contatti diventavano sempre più 
fitti e che la comunicazione si stava 
sviluppando in una direzione che 
puntava a progetti comuni. Da qui è 
giunta l’idea di stilare un Accordo che 
regolasse e formalizzasse almeno in parte 
le modalità e gli obiettivi. L’inizio risale 
al 2018, quando a Subotica si è tenuto 
un convegno intitolato ‘Applicazione 
delle nuove tecnologie e metodi di 
lavoro nell’interazione con i bambini e 
i giovani nelle biblioteche’ (Primjena 
novih tehnologija i metoda rada u radu 
s djecom i mladima u knjižnicama) e in 
quell’occasione siamo stati contattati 
perché i colleghi della Serbia avevano 
sentito dei piani per la costruzione 
della Casa dell’infanzia. Io e il collega 
Kristian Benić ci siamo recati in Serbia 
per illustrare l’idea del progetto, ma per 
noi la realizzazione era molto lontana 
e anche per loro il progetto sembrava 
molto ottimistico e lontano dalla realtà. 
Nelle biblioteche, non solo in Croazia, 
siamo abituati a lavorare in condizioni 

SUBOTICA, UNA RICCA REALTÀ CULTURALE
La Biblioteca civica di 
Subotica è una biblioteca 
di tipo aperto. Fondata nel 
1890, la scorsa settimana 
ha celebrato 131 anni di 
operato ininterrotto. Dal 
1953 l’ente è sito nel palazzo 
della “Kasina”, la vecchia 
casa di cultura progettata 
da Ferenc Raichl in stile 
neobarocco. Il fondo della 
biblioteca è di 300mila libri, 
mentre il lavoro è suddiviso 
in tre sezioni per i prestiti, 
due sale di lettura, due 
collezioni a parte e dodici 
sezioni periferiche. Il fondo 
è suddiviso in tre parti 
corrispondenti ai libri in 
serbo, croato o ungherese. 
Particolarmente ricco è il 

reparto Scientifico, con 
circa 4000 tra giornali e 
riviste, ma anche la sezione 
bibliografica e le collezioni 
speciali come quelle della 
tradizione popolare o 
quella di libri antichi o 
rari. La collezione legata 
alla tradizione popolare 
conta 9200 volumi legati 
tematicamente alla città di 
Subotica, la cui biblioteca è 
anche la sede di tutta l’area 
della Bačka settentrionale. 
Per quanto riguarda il lato 
finanziario, la biblioteca 
è finanziata dalla Città di 
Subotica, mentre alcuni 
servizi sono assicurati grazie 
ai fondi del bilancio della 
Regione.

A fianco della sua attività 
principale, la Biblioteca 
civica di Subotica è 
portatrice di una serie di 
manifestazioni culturali e 
incontri letterari, mostre, 
lezioni scientifiche e 
convegni. La Conferenza 
più nota sono certamente 
le Giornate di Dezső 
Kosztolányi, scrittore, 
giornalista e traduttore 
ungherese, le quali si 
tengono ogni anno. Questo 
incontro internazionale ha 
una tradizione lunga 24 
anni.
La Biblioteca civica di 
Subotica ha organizzato 
anche conferenze 
linguistiche, pubblicando 

successivamente gli atti 
dei convegni. Nel 2010 si è 
tenuta per la quarta volta la 
manifestazione “Književni 
KIŠobran” (Ombrello 
letterario) dedicata alla vita 
e alla produzione di Danilo 
Kiš. Visto che la biblioteca 
lavora di gran lena alla 
popolarizzazione del libro, 
non mancano le serate 
letterarie e le presentazioni 
delle novità editoriali. La 
Biblioteca civica di Subotica 
è uno degli organizzatori 
dell’evento Dani Balinta 
Vujkova (Giornate di Balint 
Vujkov), dedicato allo 
scrittore croato di Subotica 
e alla letteratura croata in 
generale.

  | Dragan Rokvić e Niko Cvjetković

molto modeste e per questo motivo un 
progetto di tale entità pareva un sogno. 
Da quel momento ogni progresso e ogni 
progetto realizzato veniva trasmesso 
ai colleghi in Serbia che ci seguivano 
con interesse. Nel frattempo ci siamo 
visti anche in altre occasioni e in altri 
convegni internazionali. Devo dire che 
la pandemia, piuttosto che allontanarci, 
ci ha avvicinati e la piattaforma Zoom è 
diventata un modo per comunicare più 
spesso”.

Qual è la differenza tra la Biblioteca 
civica di Subotica e quella di Fiume?

”Piuttosto che le differenze, direi che 
abbiamo tante cose in comune. Anche 
loro hanno una sezione centrale e tante 
sezioni periferiche, hanno l’American 
corner proprio come noi e anche le 
dimensioni corrispondono più o meno 
a quelle fiumane. Subotica, poi, è una 
città bellissima con una ricca storia e 

due minoranze nazionali: quella croata 
e magiara. Anche la biblioteca, dunque, 
possiede volumi in tutte e tre le lingue e 
il sito ufficiale è tradotto alla perfezione, 
ovvero si può scegliere una delle tre 
lingue. A parte la Biblioteca civica, esiste 
anche una Sala di lettura croata gestita 
da Bernadica Ivanković, che lavora al 
reparto per l’infanzia della biblioteca. 
Quindi tutti questi enti sono strettamente 
connessi e la collaborazione si dirama”.

C’è stato forse un incontro fiumano?

”Alla chiusura del Festival per l’infanzia 
‘Tobogan’ di quest’anno, una delegazione 
da Subotica, con a capo Katarina 
Čeliković dell’Istituto per la cultura dei 
croati della Vojvodina, è venuta a Fiume 
e ha avuto occasione di vedere la Casa 
dell’infanzia, della quale abbiamo parlato 
per tanto tempo. La prima reazione nel 
vedere il complesso è stato di estrema 
sorpresa, perché non si aspettavano che 
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LA BIBLIOTECA CIVICA DI FIUME  
NON DORME MAI
Nel 2020 la Biblioteca civica di Fiume ha realizzato 500 programmi, ma prima 
della pandemia gli eventi a livello annuale erano 900, ovvero tre al giorno. 
Si tratta di incontri per ragazzi, nelle sezioni periferiche o comunque eventi 
tematicamente molto diversi, però per poter gestire una mole così vasta di 
programmi è necessario avere delle persone che se ne occupino e coordino il 
tutto, in modo da evitare accavallamenti e ripetizioni. Anche il programma 
‘Libro in posti scomodi’, per fare un esempio, è un programma particolarmente 
impegnativo dal punto di vista organizzativo. Innanzitutto è difficile finanziarlo, 
perché non si tiene nei vani della biblioteca, ma in diversi punti della città e 
dunque si sposta tutta l’infrastruttura una o due volte alla settimana e poi è 
difficile controllare il numero di persone in tempo di pandemia. Niko Cvjetković, 
direttore della Biblioteca civica di Fiume, ha dichiarato che con programmi di 
questo tipo si è usciti da quello che è considerato il classico spazio d’azione 
delle biblioteche e questo tipo di lavoro può avvenire solo nelle biblioteche più 
grandi come quella fiumana. “A mio parere sono proprio questi i programmi che 
hanno il maggior successo nella popolarizzazione dei libri e della lettura - ha 
puntualizzato -. In Croazia ci sono anche altre biblioteche che sono molto attive in 
questo senso, ma ci sono ovviamente pure biblioteche più tradizionali, e va bene 
così. La Biblioteca fiumana è tra le più progressive in questo senso e oserei dire 
che piuttosto che essere al passo coi tempi, siamo un passo avanti e dobbiamo 
fare attenzione a non fare il passo più lungo della gamba e perdere l’interesse dei 
cittadini. Ovviamente non non possiamo fare paragoni con la Biblioteca civica 
di Zagabria, che ha una quindicina di sezioni e quasi 600 dipendenti, ma nel 
panorama croato deteniamo il secondo o terzo posto, a fianco della Biblioteca 
civica di Spalato e seguiti da Osijek e Zara”.

  | Kristian Benić a Subotica

tutto quello che avevamo raccontato e 
presentato prendesse forma proprio così 
come l’abbiamo descritto. Ricorderò 
sempre lo stupore sul volto di Katarina 
Čeliković e il suo commento: ‘Niko, ma 
questo è proprio come ce lo avevate 
descritto a Subotica!’”.

Come avete deciso di stipulare una 
specie di accordo scritto?

”Abbiamo voluto definire con più 
chiarezza il tipo di collaborazione. Non 

si tratta di un contratto di lavoro e non 
ci obbliga in nessun modo, ma l’intento è 
di collaborare sia nel campo dell’attività 
bibliotecaria, che in quello dello scambio 
culturale, di organizzare forse qualche 
presentazione di libri o incontri con 
scrittori, ma anche di collegare le nostre 
due città”.

Avete già in piano dei progetti?

”Non ancora. Nel contratto abbiamo 
scritto che elaboreremo successivamente 

le modalità di collaborazione, quindi è 
ancora un work in progress e quello che 
abbiamo è una lettera d’intenti”.

Avete stipulato accordi di questo tipo 
anche con altre biblioteche?

”Sì, abbiamo degli accordi simili con la 
biblioteca di Panevežys in Lituania e nel 
2019, da un progetto Erasmus è nata una 
collaborazione simile con la Biblioteca 
civica di Lubiana. C’è poi l’accordo 
col PSNC (Poznan Supercomputing 
and Networking Center) di Poznan, in 
Polonia, nato durante il processo di 
digitalizzazione del nostro fondo e della 
creazione di Svevid, il portale digitale. È 
molto bello realizzare accordi di questo 
tipo perché ogni biblioteca è unica e 
ha delle caratteristiche specifiche, ma 
contemporaneamente si possono trovare 
tanti temi in comune e si possono 
imparare tante cose. La Biblioteca di 
Subotica, ad esempio, ha 7 sezioni 
e una sezione centrale, mentre noi 
abbiamo 4 sezioni cittadine e 2 a livello 
regionale. La sezione centrale si trova in 
un bellissimo edificio storico nel pieno 
centro della città e anche in questo ci 
siamo riconosciuti”.

La Biblioteca civica di Subotica ha 
problemi di spazio come quella 
fiumana?

”Questa è una domanda che dovremmo 
porre direttamente a loro, ma guardando 
dall’esterno mi sembra di aver capito 
che la situazione a Subotica è ancor più 
complicata di quella fiumana, soprattutto 
per quanto riguarda le finanze. Non ho 
seguito molto da vicino la situazione 
politica in Serbia, ma mi sembra che 
negli ultimi cinque o sei anni il settore 
culturale abbia subito dei grossi tagli e 
ovviamente ne hanno risentito anche le 
biblioteche. C’è poi anche il problema 
dello spazio, comune a moltissime 
biblioteche in Croazia, situate in vani 
piccoli e vecchi, quindi difficilmente 
agibili. Quest’anno in Croazia sono state 
aperte delle nuove biblioteche, come a 
Požega o Varaždin, e con l’inaugurazione 
di spazi nuovi e moderni anche i 
programmi sono automaticamente 
più ricchi e le persone vengono più 
volentieri”.

La biblioteca fiumana si sta 
sviluppando e sta crescendo. Dove ci 
porterà questa evoluzione?

”L’obiettivo di tutti noi è di fare della 
Biblioteca civica il soggiorno della città 
e reputo che una biblioteca che non 
raggiunge questo obiettivo non abbia 
senso. Se l’utente non utilizza i servizi 
della biblioteca abbiamo sbagliato da 
qualche parte. Dobbiamo renderci conto 
che le biblioteche popolari devono 
adeguarsi ai gusti di tutti e non solo 
della maggioranza. Se ci sono dei 
settori o dei temi di nicchia, anche i 
più improbabili, noi dobbiamo trattarli, 
dobbiamo avere dei volumi che ne 

parlino. Ed è molto difficile scegliere il 
libro giusto soltanto in base al titolo e 
a una descrizione sommaria. Gli utenti 
devono venire in contatto coi volumi 
e i libri non devono rimanere nei 
magazzini, ma devono essere esposti 
sugli scaffali. Motivo per cui sono molto 
felice che la nuova Biblioteca civica che 
verrà aperta nel Benčić avrà lo spazio 
necessario per esporre tutti e 150mila 
volumi, anche se per noi sarebbe stato 
molto più semplice tenere parte dei 
volumi in uno spazio a parte. Per le belle 
lettere stiamo preparando anche un 
sistema di indicazioni diverso, più user 
friendly. Ad esempio, se un lettore ama 
la poesia, potrà trovare tutte le raccolte 
poetiche in uno stesso punto. Devo dire 
che la biblioteca è un organismo vivo, 
è un processo in continuo movimento. 
L’obiettivo non è di far crescere il fondo 
all’infinito, ma di renderlo ottimale 
nel senso che corrisponde ai gusti dei 
lettori ed è funzionale. Come si potano 
le piante in primavera, noi dobbiamo 
eliminare regolarmente i rami secchi, 
i libri che non verranno più presi 
in prestito e che appesantiscono il 
catalogo. Nel nostro sistema ci sono 
complessivamente circa 375mila libri 
e questo è, secondo me, il numero 
ottimale per noi in questo momento. Da 
quanto mi risulta anche la Biblioteca 
civica di Subotica possiede lo stesso 
numero di volumi, quindi credo che in 
questo senso siamo molto simili. Ma 
anche per quanto riguarda la minoranza 
italiana, ovvero i ragazzi delle scuole 
italiane che hanno bisogno di volumi 
non solo per le letture domestiche, ma 
anche per il loro interesse personale 
o per lo studio della lingua, Fiume ha 
un alto numero di libri a disposizione. 
Ci sono le biblioteche scolastiche delle 
scuole elementari, c’è quella dell’ex 
Liceo e c’è quella della Comunità 
degli Italiani. Abbiamo, dunque, sei 
biblioteche con migliaia di volumi 
in lingua italiana. Ma sono convinto 
che anche nelle piccole biblioteche di 
associazioni o scuole private, si possano 
trovare libri interessanti. La differenza 
più sostanziale tra le piccole biblioteche 
e quella civica è che noi lavoriamo 
intensamente a plasmare le collezioni 
e seguiamo la produzione, ordinando 
libri in maniera mirata. Puntiamo 
sui volumi più nuovi, su quelli che ci 
mancano, su quelli che fanno parte di 
un insieme più ampio. Se abbiamo un 
libro che fa parte di una trilogia o di 
una serie più ampia, ci premuriamo a 
ordinare anche il seguito. Ovviamente, 
per avere una visione più ampia ed 
esaustiva del mercato librario e dei 
gusti del pubblico dobbiamo attingere 
informazioni da più fonti, tra cui anche 
quelle più improbabili come i risultati 
del censimento della popolazione, ma 
anche quelle logiche, come le esperienze 
dei nostri colleghi in Croazia, Serbia o 
negli altri Paesi”.
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MODA  di Ardea Stanišić

MISSONI E LA 
CREATIVITÀ 
SENZA LIMITI

LO STILISTA NATO 
A RAGUSA E 
NATURALIZZATO 
ZARATINO È STATO 
RICORDATO DAGLI 
STUDENTI DELLA 
FACOLTÀ DI TECNOLOGIA 
TESSILE DELL’UNIVERSITÀ 
DI ZAGABRIA

N
ella chiesa di San Domenico, a 
Zara, dal 22 ottobre al 4 novembre, 
è stata allestita la mostra 

“Reinterpretazione contemporanea del 
Missoni nel design tessile”, un evento 
dedicato al grande artista naturalizzato 
zaratino, omaggiato dagli studenti della 
Facoltà di Tecnologia tessile dell’Università 
di Zagabria, la quale ha organizzato 
l’evento in collaborazione con la Comunità 
degli Italiani di Zara. L’esposizione è stata 
dedicata non soltanto alla produzione e 
al design di Missoni, ma anche alla sua 
figura e all’influenza avuta sul mondo 
della moda. Alla base di quest’evento c’è 
il desiderio di ricordare il grande zaratino 
nel centenario della nascita, ma anche 
di proporre idee nuove e di ricordare 
quelle che hanno conquistato non solo 
il pubblico, ma anche le grandi case di 
moda come Prada o Armani. Per la mostra 
sono state tappezzate alcune sedie con 
il design vincente, ovvero con quello 
che è stato scelto tra più di quaranta 
campioni pervenuti, ma anche le stoffe 
che non hanno ottenuto il riconoscimento 
della giuria, sono state esposte e hanno 
“tappezzato” in questo modo gli storici 
muri della chiesa zaratina. Visto che la 
Facoltà di Tecnologia tessile si trova nella 
capitale, è possibile che la mostra venga 
riproposta pure a Zagabria in ricordo di 
Ottavio Missoni, una figura che ha unito le 
due sponde dell’Adriatico.

Un grande lavoro di ricerca

Dalla Facoltà hanno ricordato che gli 
studenti, su richiesta di Igor Karuc, 
vicepresidente della Comunità degli 
Italiani di Zagabria, si sono espressi 
artisticamente durante il corso di 
“Creazione tessile”, ottenendo il compito 
di realizzare un design tematico ispirato 
a Missoni. Dunque, prima di iniziare coi 
disegni, i ragazzi hanno dovuto fare un 
lavoro di ricerca in modo da conoscere da 
vicino tutte le fasi artistiche dello stilista, 
ma anche i dati personali sulla sua vita. 
Il secondo passo è stata la fabbricazione 
di un “moodboard”, ovvero un collage o 
una narrazione visiva volta a focalizzare, 
chiarire e organizzare il processo creativo. 
Il terzo passo è stato mettere “su carta” 
gli schizzi. La collezione finale è stata 
realizzata digitalmente e i lavori che 
hanno ottenuto i primi tre posti sono 
stati stampati su stoffa con la tecnica 
della stampa digitale. Gli studenti hanno 
preparato pure un artbook e un pezzo 
di stoffa delle dimensioni 200 x 100 cm 
appositamente per l’esposizione. A fare da 
mentore e ad aver ideato la mostra è stata 

SPORT E MODA, 
DUE PASSIONI  
A BRACCETTO
Ottavio Missoni (Ragusa, 11 
febbraio 1921 – Sumirago, 9 maggio 
2013) è stato uno stilista, ostacolista 
e velocista italiano. Nella propria 
carriera sportiva ha collezionato 
sette titoli nazionali assoluti di 
atletica leggera e una partecipazione 
ai Giochi olimpici nel 1948,oltre a 
diversi campionati nazionali nella 
categoria master. Fondatore, con la 
moglie Rosita, della casa di moda 
Missoni, con la sua creatività ha 
dato vita ad intuizioni che hanno 
segnato i tempi, dalla prima sfilata 
happening del 1968 alla piscina 
Solari di Milano al patchwork, fino 
al recente concetto di zigzaggin. 
Nato nel 1921 a Ragusa, nell’allora 
Regno dei Serbi, Croati e Sloveni, 
da padre di origine giuliana (l’omo 
de mar Vittorio Missoni, capitano, 
figlio di un magistrato) e madre 
dalmata (Teresa de’ Vidovich, 
di antica e nobile famiglia di 
Sebenico), si trasferisce all’età di 
sei anni a Zara, dove trascorre la 
giovinezza fino al 1941. Divide il 
suo tempo tra lo studio e l’atletica 
leggera, gareggiando con la 
società Ginnastica Zara. Nel 1937 
veste per la prima volta la maglia 
azzurra. Nel 1938 partecipa ai 
Campionati europei sui 400 m, 
venendo eliminato in batteria, 
e nel 1939 diviene campione 
mondiale studentesco a Vienna. 
Dopo la Seconda guerra mondiale 
partecipa ai Giochi olimpici di 
Londra 1948, classificandosi al 
sesto posto nella finale dei 400 
m ostacoli. In quell’occasione 
conosce la connazionale Rosita, che 
diventerà sua moglie. In carriera ha 
conquistato sette titoli nazionali. 
Missoni partecipa alla Battaglia di 
El Alamein e viene fatto prigioniero 
dagli alleati. Dopo avere passato 
4 anni in un campo di prigionia 
in Egitto, nel 1946 torna in Italia, 
a Trieste, dove si iscrive al Liceo 
Oberdan. Il 18 aprile 1953, Ottavio 
Missoni sposa Rosita Jelmini, la cui 
famiglia possiede una fabbrica di 
scialli e tessuti ricamati a Golasecca, 
in provincia di Varese. Missoni a 
Trieste aveva nel frattempo aperto 
un laboratorio di maglieria, in 
società con un amico, il discobolo 
Giorgio Oberweger. Con la moglie 
avvia un’attività in via Cattaneo 
a Gallarate, in un capannone in 
affitto. Successivamente i due 
sposi spostano l’intera produzione 
artigianale a Sumirago, che diventa 
il quartier generale Missoni sia come 
domicilio familiare sia come sede 
lavorativa. Nel 1966 ha luogo la 
prima sfilata al Teatro Gerolamo di 
Milano: è un grande successo. 
Nell’aprile 1969 la rivista 
statunitense Woman’s Wear Daily 
dedica a Missoni la pagina di 
apertura, e l’anno successivo i 
magazzini Bloomingdale’s di New 
York aprono una boutique Missoni 
all’interno del loro grande edificio. 
È la prima negli Stati Uniti. Nel 
1983, Missoni realizza i costumi di 
scena per la prima della Scala di 
quell’anno, la Lucia di Lammermoor. 
Nello stesso anno gli viene conferito 
il premio San Giusto d’Oro dai 
cronisti del Friuli Venezia Giulia e nel 
1986 viene insignito dell’onorificenza 
di Commendatore della Repubblica. 
Nel 2002, in occasione della prima 
sfilata in Cina, Ottavio Missoni riceve 
la laurea honoris causa all’Università 
di Shanghai. Nel 1960 gli abiti 
Missoni iniziano ad apparire sulle 
riviste di moda. È stato fino alla 
sua scomparsa sindaco del “Libero 
Comune di Zara in Esilio”.

  | Una sedia tapezzata

  | L’imbarazzo della scelta

  | I muri di San Domenico dedicati a Missoni

la docente Koraljka Kovač Dugandžić, con 
il sostegno di Lea Popinjač.

Un omaggio quasi interamente al femminile

La giuria la quale ha valutato i lavori 
era composta da Ana Marija Grancarić, 
Koraljka Kovač Dugandžić e Lea Popinjač. 
Il primo posto è stato assegnato alla 
studentessa Josipa Marjančević, il secondo 
ex aequo a Stela Negro e Dora Busak e il 
terzo ex aequo a Tina Miličević, Nikolina 
Krstičević e Sara Strgačić. A partecipare al 
corso universitario e alla mostra sono stati 
gli studenti Ines Barić, Karlo Blažina, Dora 
Busak, Petra Baraba, Petra Bobić, Klaudia 
Curman, Ines Dušak, Laura Guštin, Ivana 

Furunđija, Laura Jauk, Ena Jelić, Iva 
Jurić, Petra Kralj, Laura Kalfić, Nikolina 
Krstičević, Tihana Kuzmanić, Karla Krpan, 
Veronika Lemešić, Ana Moslavac, Marko 
Marić, Karmen Mamić, Josipa Marjančević, 
Ivana Mikulić, Tina Miličević, Martina 
Muhvić, Stela Negro, Stela Ostojić, 
Danijela Pavičić, Nora Pehar, Ines Pejić 
Tukuljac Paula Skelin, Magda Smojver, 
Larisa A.Stepić, Melita Stepić, Sara 
Strgačić, Mateja Stipanović, Roko Stazić, 
Silvija Šubek, Ines Pejić Tukuljac, Paula 
Topolko, Laura Vitez, Laura Vuković, Laura 
Ana Zdunić e Antea Zimaj. Collaboratrici 
all’evento sono state Đurđica Kocijančić e 
Lea Botteri.
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MULTIMEDIA di Oretta Bressan

LA RIFLESSIONE SULLA CORPOREITÀ PER MEZZO  
DELL’ARTE MULTIMEDIAL

AD APRIRE IL DISCORSO SULLA FISICITÀ CON CUI 
PERCEPIAMO NOI STESSI, L’ARTE E IL MONDO IN GENERALE 
È STATO LO STIFF, IL FESTIVAL CINEMATOGRAFICO 
INTERNAZIONALE STUDENTESCO IN UNA MOSTRA 
ALLESTITA PRESSO LA GALLERIA SKC, NEL CLUB PALACH

A
ll’Art cinema di Fiume, il mese di no-
vembre di quest’anno si è aperto con 
una riflessione sul concetto del corpo. 

Ad aprire il discorso sulla fisicità con cui perce-
piamo noi stessi, l’arte e il mondo in generale è 
stato lo STIFF, il Festival cinematografico inter-
nazionale studentesco organizzato dal Centro 
culturale studentesco (SKC) dell’Università 
di Fiume in collaborazione con l’associazione 
Filmaktiv. 
Oltre al ricco programma di pellicole artico-
lato in ben dieci blocchi tematici, il progetto 
è stato completato da una mostra allestita dal 
5 al 7 novembre presso la Galleria SKC, nel 
Club Palach. Intitolato “In trasmissione” (U 
prijenosu), l’allestimento ha riunito i lavori di 
una quindicina di artisti provenienti da undici 
Paesi del mondo, accomunati da un approccio 
che mira a sfumare i limiti del corpo mettendo 
in discussione, al contempo, i confini della cor-
poreità.

Un allestimento equilibrato

Ad eccezione di alcuni lavori che si presen-
tano come registrazioni o riproduzioni di altri 
eventi performativi, si tratta per la maggior 
parte di installazioni audiovisive multime-
diali. Nonostante la ristrettezza degli spazi 
della Galleria SKC, a ogni opera contenuta 
nella mostra viene conferita una collocazione 
adeguata (e per niente casuale) che non mette 
a rischio la percezione delle altre da parte 
dell’osservatore, ma, anzi, permette una loro 
comunicazione reciproca. In questo senso, 
l’allestimento ordina in un sistema complesso 
una serie di unità non connesse e, all’appa-
renza, difficilmente collegabili. 
A un esame più attento, questi singoli elementi 
si rivelano altrettanto complessi. In progetti di 
questo tipo è alto, dunque, il rischio di otte-
nere un risultato che stona, reca fastidio alla 
vista e/o all’udito, senza stabilire un legame 
con l’osservatore. Eppure, gli artisti visivi Elena 
Apostolovski (direttrice della Galleria SKC dal 
2018 al 2020) e Damjan Šporčić che, con l’a-
iuto degli studenti dell’Ateneo fiumano, hanno 

selezionato i lavori e realizzato l’allestimento, 
sono pienamente riusciti nell’intento di trovare 
un equilibrio sensato tra opere che rinunciano 
apertamente a ogni forma di regola imposta al 
mondo dell’arte e della performance. 
La struttura della mostra corrisponde all’im-
pronta multimediale dei lavori: le proiezioni 
sulle pareti, gli schermi posti in vari punti della 
Galleria ad altezze diverse e le riproduzioni 
sonore emanate a volume alto dagli altopar-
lanti che si mescolano al mormorio di quelle 
provenienti dai numerosi auricolari appesi in 
prossimità dei monitor vanno a creare un’e-
sperienza del tutto particolare nel fruitore, che 

così si trova immerso in una grande e onni-
comprensiva riflessione sul corpo.

Le potenzialità del “live streaming” come forma d’arte

Tra i lavori più interessanti troviamo quello 
di Mike Megens e Sid Dankers. Il duo belga-
olandese ha preso parte alla mostra “In 
trasmissione” con “Live Streaming: A Radical 
Approach”: si tratta, in realtà, della registra-
zione video (tagliata e montata) dell’omonimo 
progetto di Megens e Dankers realizzato 
nell’ambito della terza edizione della mani-
festazione “The Hague Contemporary Art 
Weekend”, tenutasi all’Aia l’anno scorso, in 

cui i due artisti avevano esplorato le possi-
bilità del “live stream” come forma d’arte in 
un lavoro di ben 72 ore di durata ininter-
rotta. Riprendendo, per certi versi, la forma 
dell’happening – reso popolare negli anni 
‘50 del secolo scorso dallo statunitense Allan 
Kaprow, uno dei pionieri della performance 
art – il duo si muoveva tra gli spazi delle varie 
gallerie d’arte coinvolte nella manifestazione, 
interagendo l’uno con l’altro e con l’ambiente 
circostante, riprendendo tutti i movimenti con 
una telecamera e facendoli vedere in diretta.

Una visione allargata della corporeità

Come spiegatoci da Megens e Dankers, si 
tratta di un lavoro site-specific – ovvero 
determinato e rivolto all’ambiente spazio-tem-
porale in cui viene a crearsi – in cui l’obiettivo 
è quello di raggiungere uno stato di totale per-
formatività corporea, caratterizzata però da 
una reattività e una collaborazione interattiva 
tra i due. In questo caso, la riflessione sui con-
fini del corpo si traduce in una discussione sui 
confini tra l’arte e l’artista, tra il corpo dell’o-
pera d’arte e quello del suo creatore. Il lavoro 
“Live Streaming: A Radical Approach” viene 
organizzato, orchestrato, eseguito e com-
pletato dai due autori, ma lo fa offuscando i 
margini che li separano dall’opera in quanto 
autori della stessa. Raggiungendo una sorta 
di trance durante l’esecuzione, i due arrivano 
a trasformare l’artista in un’opera d’arte. La 
mostra “In trasmissione” colpisce, avvolge 
e seduce l’osservatore, immergendolo in 
un dialogo con il concetto del corpo e della 
corporeità nel quale ogni certezza è stata so-
spesa. Non permettendo nessuna distrazione 
da elementi esterni alle opere presentate – è 
interessante notare che le uniche fonti di luce 
nell’esposizione sono gli schermi e i dispositivi 
utilizzati per l’allestimento, che così necessa-
riamente catturano l’attenzione del visitatore 
– la mostra dà l’opportunità al pubblico di en-
trare in una sorta di mondo creato ad hoc, di 
navigare tra i lavori esposti facendosi traspor-
tare da una visione allargata della corporeità.
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NOVITÀ IN LIBRERIA

Le novità non mancano nelle librerie 
italiane e segnaliamo il romanzo I rondoni 
(Guanda) di Fernando Aramburu in cui si 
entra nell’animo di un uomo arrabbiato col 
mondo, e soprattutto deluso da sé stesso, 
per non aver mai imparato ad amare e per 
essersi accorto ora, a cinquantaquattro 
anni, che forse è troppo tardi. Toni è 
professore di filosofia in un liceo, ma sente 
di prendere in giro i suoi allievi sfoderando 
certezze che è ben lontano dal possedere. 
L’ex moglie Amalia gli ha lasciato solo 
rimpianti e rancore, mentre il figlio Nikita, 
problematico fin da piccolo, non gli ha mai 
dato soddisfazioni. L’unica consolazione 
della sua esistenza solitaria sono le 
chiacchierate al bar con l’amico Bellagamba, 
caustico ma con un grande cuore, e l’affetto 
instancabile di Pepa, la cagnolina che lo 
accompagna nei suoi giri per Madrid, in 
cui Toni cerca di liberarsi a poco a poco di 
“pezzi” della sua vita, libri e oggetti vari 
che abbandona sulle panchine, tanto ben 
presto non gli serviranno più. Già, perché 
Toni si è convinto che sia meglio farla finita. 
Per riempire il tempo che si è dato prima di 
rendere definitiva la sua decisione, comincia 
a scrivere qualche riga al giorno di cronaca 
personale. Prendono così corpo nelle sue 
pagine storie di famiglia, e riemerge una 
donna respinta, però sempre capace di 
una generosità autentica e travolgente. 
E giorno dopo giorno, il distacco dalla 
vita si trasforma in un canto alla vita 
e a tutto quello che ancora può dare: 
l’amicizia, l’amore, la libertà. Quella libertà 
simboleggiata dal volo dei rondoni, che 
come ogni primavera torneranno, a portare 
la speranza che si credeva perduta.

Nuovi titoli nelle librerie croate in cui 
capeggia il thriller Smola (Vorto Palabra) di 
Ane Riel. Un libro bellissimo e terrificante 
a tempo stesso, un’esperienza gioiosa 
che porta in sé tanta tristezza; tra le sue 
pagine si troverà un immenso amore e il 
suo esatto contrario, ovvero il possesso, la 
volontà di fermare il tempo, di cristallizzare 
il presente e preservare ciò che si ha in 
eterno, oltre ogni limite, proteggendolo e 
isolandolo da tutti. Il titolo è perfetto per 
rappresentare l’interezza dell’opera, non 
solo perché si parla di resina in quanto 
sostanza che proviene dagli alberi, dai 
numerosi usi, ma soprattutto per la sua 
capacità, col fluire degli anni, di solidificarsi 
divenendo ricercata ambra, ancor più 
preziosa se al suo interno sono preservati 
insetti antichi. In modo allegorico, i 
personaggi che andremo a conoscere tra 
queste pagine sono immobilizzati dalla 
resina appiccicosa di un’esistenza oltre ogni 
limite; alcuni verranno pian piano inglobati 
in una prigione che è sia mentale che fisica, 
nessuna speranza per loro; per altri invece, 
forse, c’è ancora una possibilità di staccarsi 
dalla resina e volare via.

Troppo  
tardi  
per amare

Staccarsi da 
un’esistenza 
infelice
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